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Le  prime  scene  della  commedia  u  I 
rusteghi  „  uno  dei  capolavori  goldoniani, 
sono  singolarmente  rappresentative  della 
vita  di  Venezia  in  sul  cadere  della  Se¬ 
renissima. 

Stanno  insieme  Lucuta,  figliuola  di 
Lunardo  del  primo  letto,  e  Margarita ,  la 
moglie  in  seconde  nozze.  Il  carnevale  è 
per  finire,  e  l’una  e  l’altra  si  lamentano 
di  non  aver  avuto  spassi  di  sorta:  ma 
più  se  ne  duole  la  madrigna,  prendendo¬ 
sela  col  marito. 

u  E1  xè  un  orso,  tìa  mia;  noi  se  di¬ 
verte  elo,  e  noi  voi  che  se  divertimo 
gnanca  nu.  E  sì  savè  '?  co  giera  da  ma- 
ridar,  dei  spassi  no  me  ne  mancava.  Son 
stada  arlevada  ben.  Mia  mare  giera  una 
dona  sutila  {fastidiosa)-,  e  se  qualcossa  no 
glie  piaseva,  la  saveva  criar  e  la  saveva 
menar  le  man:  ma  ai  so  tempi  la  ne  dava 
i  nostri  divertimenti.  Eigurarse,  l’autuno 
se  andava  do  o  tre  volte  al  teatro  :  al 
carnevai  cinque  o  si  e.  Se  qualchedun 
glie  dava  una  chiave  de  palco  la  ne  me¬ 
nava  a  l’opera,  se  no  a  la  comedia,  e 
la  comprava  la  so  bona  chiave,  e  la 
spendeva  i  so  boni  bezzeti.  La  procurava 
de  andar  dove  la  saveva  che  se  fava  de 


—  0  — 

le  comedie  bone  da  poterghe  menar  de 
le  fìe,  e  la  vegniva  con  nu,  e  se  dever- 
tivimo.  Andevimo,  figurarse,  qualche  vol¬ 
ta  a  Keduto:  un  pochetin  sul  Liston,  un 
poclietin  in  piazzeta  da  le  stroleglie,  dai 
buratini,  e  un  per  de  volte  ai  casoti.  Co 
stevimo  po  in  casa,  g’avevimo  sempre 
la  nostra  conversazion.  Vegniva  i  paren¬ 
ti,  vegniva  i  amici;  anca  qualche  zovene; 
ma  no  ghe  giera  pericolo,  figurarse...  „ 

“  Son  stada  arlevata  ben.  „  E  invero 
ella  non  è  di  coloro,  cui  piace  andare 
tutto  il  giorno  gironzando;  qualche  volta 
però  anche  a  lei  piacerebbe.  Ma  il  ma¬ 
rito  è  un  orso,  un  rustego ;  e  le  tocca  di 
starsene  in  casa  —  poverazza  —  e  sen¬ 
tirne  di  tutti  i  colori,  con  un  tono  ed 
un  fare,  che  sembra  non  offendano  quan¬ 
to  dovrebbero. 

“ ...  Vu  altre  done...  no  ve  contentò 
de  l’onesto;  ve  piasarave  i  chiasseti,  i 
pacchieti  ( gozzoviglie ),  le  mode,  le  bufo¬ 
nerie,  i  putelezzi.  A  star  in  casa,  ve  par 
de  star  in  preson.  Co  (quando)  i  abiti 
no  costa  assae,  no  i  xe  beli;  co  no  se 
pratica,  ve  vien  la  malinconia,  e  no  pen¬ 
sò  al  fin:  e  no  g’avò  un  tìà  de  giudizio 
e  ascoltò  chi  ve  mete  su,  e  no  ve  fa 
specie  sentir  quel  che  se  dise  de  tante 
case,  de  tante  famigie  precipitae:  chi  ve 
dà  drio  (ohi  vi  seconda )  se  fa  menar  per 
lengua,  se  fa  meter  su  i  ventoli  (diventa 
ridicolo J;  a  chi  voi  viver  in  casa  soa  con 
riguardo,  con  serietà  e  riputazion,  se 
ghe  dise,  vegnèmo  a  dir  el  merito,  seca- 
gine,  omo  rustego,  omo  salvadego.  Parlo 
ben  ?... 


» 


I  rusteghi,  sorta  di  gente  comune  ad 
ogni  paese,  nella  quale  l’amore  del  ri¬ 
sparmio  e  della  solitudine  la  vince  sulle 
così  dette  convenienze  e  necessità  sociali, 
rappresentano  nella  vita  di  Venezia,  in¬ 
torno  alla  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
un’indubbia  forza  di  contrasto,  debolissi¬ 
ma  però,  col  resto  del  popolo,  special- 
mente  con  la  nobiltà,  in  preda  oramai 
alla  corruzione ,  ovunque  destinata  a 
crescere,  quanto  più  le  sorti  della  patria 
sono  in  pericolo. 

Le  prove  di  valore  date  dai  Veneziani 
in  guerra  per  venticinque  anni  contro  i 
Turchi  per  conservarsi  il  domìnio  di  C-an- 
dia  e  rifarsi  della  perdita  dell’Isola  con 
la  conquista  della  Morea,  dovevano  es¬ 
sere  gli  ultimi  segni  della  vitalità  della 
Repubblica:  bastevoli  forse  a  risvegliare 
nell’animo  del  popolo  il  ricordo  dell’an¬ 
tica  grandezza,  non  a  far  comprendere 
la  gravità  di  altri  pericoli,  cui  si  andava 
quasi  fatalmente  incontro. 

Si  viveva  confidando  nel  senno  della 
Republica,  vosi  malamente  giudicata  dal 
Doge  Renier:  u  Xo  gavemo  forze,  non 
terrestri,  non  marittime,  non  alleanze:  vi- 
vemo  a  sorte,  per  accidente,  e  vivemo 
colla  sola  idea  della  prudenza'  della  Re- 
nublica.  „  Xello  smarrimento  di  alte  idee 
civili,  anche  il  pensiero  della  patria  era 
venuto  meno.  E  nessun  uomo  di  liberi  sen¬ 
si  avrebbe  potuto  ridestarlo,  tanto  era  il 
terrore  della  Signoria  ! 

“  Ve  piasarave  i  chiasseti,  i  pacchieti, 
le  mode,  le  bufonerie,  i  putelezzi  „  dice¬ 
va  Lunardo  a  sua  moglie:  ecco,  in  poche 
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parole,  reso  in  gran  parte  il  carattere 
del  popolo  veneziano. 

Il  teatro,  intanto,  riusciva  a  meravi¬ 
glia  ad  appagare  ed  a  compiere  i  desi- 
derii  di  gente  solita  a  vivere  nella  ma¬ 
niera  più  larga  ed  espansiva;  amante  sì 
dei  traffichi  e  dei  negozi,  ma  di  baldorie 
e  di  feste  anche  di  più:  delle  quali  favori¬ 
va  la  durata  ed  il  fasto  l’accorrere  che 
da  ogni  parte  facevano  gl’ italiani  in  Ve¬ 
nezia,  u  nel  cui  cuore  la  vita  italiana  e- 
rasi  ristretta.  „ 

Le  commedie  dell’arte,  con  Arlecchino, 
Brighella,  Pantalone,  le  maschere  più 
gradite  ai  Veneziani,  richiamavano,  in¬ 
sieme  con  le  commedie  d’intreccio,  gente 
in  gran  numero  nelle  platee  e  nei  palchi. 
Non  si  voleva  che  ridere  e  rimanere 
sorpresi  della  varietà  delle  scene,  delle 
scappate  e  delle  uscite  di  questo  e  quel 
personaggio,  del  modo  con  cui  superava¬ 
no  le  non  lievi  difficoltà.  Agli  spettatori 
non  importava  se  le  impressioni  destate 
dagli  attori  rispondessero  a  un  ideale  ar¬ 
tistico,  vero  e  razionale,  perchè  anche  la 
vita  era  ampollosa,  senza  fede  e  senza 
sincerità  di  sentimento. 

Margarita  nei  u  Rusteghi  „  —  i  lettori 
l’avranno  avvertito  —  vorrebbe  essere 
creduta  un  'eccezione,  nella  uniformità  dei 
costumi  e  degli  usi  cittadini;  ma,  ad  on¬ 
ta  della  oculatezza  materna,  è  lecito  du¬ 
bitarne.  Non  era  facile,  a  quei  dì,  ad 
un’  ingenua  fanciulla  conservare  la  natia 
purità  dell’animo,  frequentando  il  Ridotto 
ed  i  teatri. 

“  La  procurava  de  andar  dove  la  sa- 
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veva  che  se  fava  de  le  comedie  bone  da 
poterghe  menar  de  le  fìe,  e  la  vegniva 
con  nu  e  se  devertivimo.  „ 

Nei  casotti,  snl  Liston,  al  Ridotto  du¬ 
rante  il  carnevale,  e  nel  resto  dell’anno 
nei  sette  teatri  della  città,  c’era  proprio 
da  divertirsi...  Si  rideva  così  dell’igno¬ 
ranza  o  dell’arguzia,  come  della  sempli¬ 
cità  o  della  malizia,  della  gravità  o  della 
spavalderia  delle  maschere  italiane:  si 
ammirava  la  riproduzione  artificiale  dei 
difetti  e  delle  virtù  della  gente,  inav¬ 
veduti  con  occhio  vago  e  fuggitivo,  esa¬ 
gerati  dalle  frasi  accademiche  e  tronfie, 
che  esprimevano  appunto,  come  scrisse  il 
De  Sanctis,  gli  ultimi  contorcimenti  del¬ 
l’affannosa  grandiosità  spagnuola.  Così 
trionfavano  le  strampalate  e  ingarbuglia¬ 
te  avventure  romanzesche  dell’abate  Chia¬ 
ri  e  le  fantasie  spettacolose,  avvivate  da 
maligno  spirito  satirico,  di  Carlo  Gozzi. 

Erano  queste  le  condizioni  dell’  arte, 
tale  il  senso  della  vita,  quando  Carlo 
Goldoni  prese  a  scrivere  commedie  pel 
teatro  veneziano.  Fortunatamente  per  lui, 
più  fortunatamente  per  il  buon  nome 
d’Italia,  egli  riconobbe  presto  quale  fosse 
la  via  da  seguire,  e  andò  dritto  per  quel¬ 
la:  bisognava  osservare  lo  stesso  princi¬ 
pio,  che,  in  altro  campo,  aveva  ricono¬ 
sciuto  ed  affermato,  i>iù  d’un  secolo  pri¬ 
ma,  Galileo  Galilei. 

Non  occorreva  vagare  con  l’immagina¬ 
zione  alla  ricerca  dei  tipi  e  dei  fatti: 
bastava  guardarsi  attorno,  osservare  il 
gaio  popolo  veneziano,  la  vita  dei  pe¬ 
scatori  e  dei  pescivendoli,  dei  gondolieri 
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e  dei  mercanti;  osservarne  i  costumi,  i 
capricci,  le  passioni;  intendere  il  sapore 
attico  delle  loro  frasi,  la  vivacità  dei  lo¬ 
ro  motteggi,  la  grazia  e  la  garrulità  delle 
loro  donne;  occorreva,  principalmente,  es¬ 
sere  veneziano,  nell’animo  e  negli  affetti. 
Occorreva  qualche  cosa  di  più:  nel  con¬ 
cepire  e  nel  rappresentare  il  mondo  este¬ 
riore,  bisognava  conservare  l’intima  leti¬ 
zia  della  vita,  per  poterla  comunicare 
agli  altri. 

Di  questo  fu  capace  Carlo  Goldoni. 
Geniale,  dal  sorriso  di  uomo  semplice  e 
bonario,  la  fantasia  sgombra  di  nuvole  e 
la  mente  serena:  tale  apparve  come  arti¬ 
sta.  Onde  avviene  che,  anche  oggi,  egli 
con  le  sue  commedie  u  ci  procura  gioie 
vivaci  e  salutari,  ci  accompagna  in  tutte 
le  età  della  vita;  egli  muove  a  trillanti 
risate  i  nostri  figli,  dà  agli  adulti  ed  ai 
vecchi  la  gaiezza  riparatrice  e  fortifi¬ 
cante.  „ 

“  Il  teatro  moderno  —  continua  così 
il  Giacosa,  la  cui  voce  è  così  dolce,  og¬ 
gi,  risentire  —  sghignazza,  deride  o  mi¬ 
naccia:  esso  ci  dà  lo  spasimo  doloroso 
del  riso,  non  la  diffusa  giocondità  che 
appaga  insieme  la  ragione  ed  i  sensi. 
L’arte  nostra  è  piena  di  sgomenti;  sulle 
nostre  scene  l’amore  istesso  non  ha  altra 
voce  che  di  amarezza  e  di  sconforto.  Per 
sete  di  giocondità  dobbiamo  rivolgerci  al 
Goldoni;  egli  solo  ci  richiama  ancora  sul¬ 
le  labbra  il  più  puro  ed  eletto  fiore  del¬ 
l’anima,  il  sorriso.,, 

Ma  da’  suoi  concittadini  egli  non  fu 
sempre  inteso  così:  colpa  dei  tempi  più 
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die  degli  uomini.  Il  popolino  s’era  già 
abituato  e  ci  aveva  preso  troppo  gusto 
alle  commedie  dell’arte  e  d’ intreccio, 
perchè  poi  potesse  compiacersi  delle  com¬ 
medie  di  carattere;  ai  patrizi  infrolliti 
e  decaduti,  o  di  recente  iscritti  per  de¬ 
naro  nell’ago  d’oro  della  nobiltà,  oppure, 
come  “  Tonin  Bellagrazia  ,,  del  Goldoni, 
per  un  sacco  di  frumento,  doveva  dispia¬ 
cer  troppo  di  veder  riprodotti  sulla  scena 
i  casi  di  persone  appartenenti  alle  classi, 
inferiore  e  media,  del  popolo:  di  sentir 
lodare  la  lor  facile  contentatura,  il  buon 
senso  pratico,  l’amore  dell’ordine  e  del¬ 
l’onestà;  e  il  teatro  Sant’Angelo  languiva. 

Nato  e  cresciuto  col  riso  più  schietto 
sulle  labbra  e  nel  cuore,  Carlo  Goldoni 
sapeva  aspettarsi  il  bene  e  sopportarsi 
il  male,  quando  giungesse,  con  pacata  filo¬ 
sofìa:  l’uomo,  per  l’indole  sua,  per  l’indul¬ 
genza  bonaria  dell’animo,  accresciuta  dal¬ 
l’educazione,  non  poteva  differire  dall’arti¬ 
sta;  e  non  differì. 

Certo,  per  un  giusto  sentimento  di  or¬ 
goglio,  naturale  in  ogni  scrittore,  avreb¬ 
be  voluto  anche  lui,  ad  ogni  rappresen¬ 
tazione,  plaudente  il  pubblico  e  numero¬ 
so:  ma  non  si  lasciò  vincere  da  vanità, 
con  danno  dell’arte  e  con  offesa  del  vero 
e  della  natura.  “  Tutto  lo  studio  da  me 
usato  nella  composizione  delle  mie  com¬ 
medie  —  lo  ricorda  egli  stesso  nelle  Me¬ 
morie  —  è  stato  quello  di  non  guastare 
la  natura.  „ 

Voi,  care  siore  e  care  tose ,  abituate  a 
fare  la  calza  ed  il  merletto,  voi,  marinai, 
artigiani,  mercatanti,  ricchi  e  patrizi, 
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non  sapevate  niente  di  tutto  questo.  A- 
vrebbe  dovuto  saperne  qualche  cosa  al¬ 
meno  il  signor  conte  Carlo  Gozzi:  ma 
che  poteva  lui,  conservatore  sino  allo 
scrupolo  nella  vita  come  nell’arte,  eleva¬ 
to  al  cielo  dal  Baretti,  anche  quando  a- 
vrebbe  dovuto  usare  la  sua  utilissima 
frusta  letteraria  1  L’Italia  doveva  restare 
la  terra  classica  dell’accademia  e  della 
retorica. 

Tale  apparve  anche  al  Goethe,  allor¬ 
ché,  venendo  in  Italia,  si  fermò  molto 
tempo  in  Venezia,  dove  assistette  con 
svogliatezza  a  qualche  rappresentazione 
teatrale.  Ma  il  Goldoni  dovette  rinfran¬ 
carlo  delle  provate  delusioni,  se,  dopo 
essere  andato  al  teatro  8an  Luca,  dove 
si  recitavano  le  u  Baruffe  Chiozzotte  „ 
colpito  dalla  bellezza  del  lavoro,  ebbe  a 
scrivere  tra  le  sue  Memorie :  l'  Ora  lilial¬ 
mente  posso  dire  di  aver  veduto  una 
commedia!  „ 

Cominciava  una  certa  resipiscenza  a 
favore  del  teatro  Goldoniano;  ma  era 
tarda.  11  “  Terenzio  dell’ Adria  „  aveva 
deciso  di  lasciare  Venezia,  tanto  da  lui 
amata  e  compresa ,  e  partiva  per  Parigi, 
dove  l’ufficio  di  Direttore  del  Teatro  ita¬ 
liano  e  quello  di  maestro  delle  principes¬ 
se  reali  dovevano  ristorarlo  delle  patite 
ingiustizie.  Egli  potette,  nella  tranquil¬ 
lità  e  negli  agi,  passare  più  di  trentan¬ 
ni  della  sua  vita;  scrivere  in  lingua  fran¬ 
cese  un  altro  capolavoro:  “  11  burbero 
benefico  „  e  le  “  Memorie  „  e  meritarsi 
la  stima  dei  dotti,  particolarmente  del 
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Voltaire,  che  lo  chiamava  il  Molière  del¬ 
l’Italia. 

E  morì  a  tempo,  prima  che  lo  spettro 
della  miseria  si  affacciasse  più  torvo  al 
suo  sguardo,  mentre  fiere  e  minacciose 
salivano  le  onde  della  Bivoluzione. 

Così  finiva  il  riformatore  del  teatro 
comico  italiano;  al  quale,  nel  II.  cente¬ 
nario  della  nascita  di  lui,  nessuno  augu¬ 
rio  migliore  di  questo  si  può  fare  :  che 
i  nostri  commediografi  seguano  l’esempio 
del  Maestro  e,  rappresentando  i  casi 
della  vera  vita ,  ci  facciano  sopratutto  sen¬ 
tire  il  piacere  della  vita  medesima. 


- 

•  . 


•  •  .  .  •’  -V-V  1- 

•  ;  *  L.. 


-  K  '  V 


